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N mia Madre ° 


Madre nia, Madre nia, tu se sparita 
La 0 ti piango, ed 0 ti certo snvanio! 

. Quanta luce fu tolta alla mia vita 
Dacchè m° han tolto l'amor tuo sovrano! 
(tuanti atroci dolori a me fan guerra 
Dacchè V han chiusa; 0 Madre mia, sotterra! 


Di tue tante virtù la rinenbranza 
La rimembranza del tuo pio sorriso 
Ecco quanto di te, Madre, uv ava, 
HW il saperti beata in Paradiso: 
Dolcissimi ricordi e mesti insienze 
1 
Per questa antma mia che soffre e geme. 


———r r__—_—————1  _L._ 


{1} Pabblichiamo assi votentigri questi versi, riboecanti d'af- 
fello. Erovadi fra le carte del compianto cav. Domenieo Baruabi, 
teste decesso in S, Vito al Tagliamento, sua seconda patcia; versi 
da ini serstii in morte di quella Ihre è patriottica donna. che fu sua 
initelre cd alba quale eg) dedito pagine toccanti nelle sue preziose 


memaerie inlorno al 1848, DellFottituo uoino che fu costante amico: 


delle Pagine fino dalla foro fondazione, stampamino recentemente 
un suo viaggio artistico nel Mandamento di S. Vila. Laseid cgli 
parecehi lavori inediti; c Pegregio suo ligHio Pielro promise di con- 
cederne al nostro periodico fa pubblicazione. DI 66, lo ringraziano 


lin d'ora, qui riguevando a Lui, pure in nome di altri collabora» 


ori delle Pagine, le nostre più sentite condoglianze. 
î | 


, cli sedici pagine. 
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; per te terre fuori dei contini politici live &. 
Min numero sepai: ato, centesimi quaranta. 





a — rane Lr ra LELE PROLE IVO TAI POLL ari ar ae St n mare e + 


Di tua voce all'orecchio ancor ni suona 


La tenera son IISSIMO AVRO ; 

EKd io la sento, e il cuore s ‘abliandone. 
duna vaga speranza, 0 Madre mia..... 
Oh! cuore oppresso da una dog lea renta, 
Non erede no d averti ancor perduta. 


bti chiamo, e ti cerco, e in apri dove 


Vederti, uidirti sembrasi: tuttora; 

E come l'ansia dell'anor uni HIUDE 
Seguo a corcarti al a chiamarti ancora 
Finchè la realtà triste e syradita 

Mi dicc in duro netro: Hilla.è spariti. 


Non ti vedrò mar più !..... Dura parola 
Che ni square le viscere nel peito, — 
Ah? perchè tanto amore a ine + invola, 
Perchè el velen si uesce a tanto affetto! 
Or, chi la vita mi potrà far yrata 
Se più non ti vedrò, Madre adorata? 


Priste retaggio tu ui lasci... il pianto 
Che sulla terra non ha pui spertize. 
Ile, 0 sogii di rose; odio È inectto, 
db è lieti inviti delle vostre ilanzo. — 
Ogri gioia per me s'è falla oscura 

| Dacchè il vento soffiò della sventura, 


Una povera zolla un camposanto, 
Una semplice lapide, che porta 
I nome di colei che uv amò tato, 
Che col nio nome sulle Inbbra è morta, 
Ecco ciò che mi resta a questo modo 
Quule dar sfogo al nzio dolor profondo. 


Sw quella rollio, 0 Madre mia, ne aerai 
D'amare stille a porgerti inibuto, 
E sotto quelle layrimze vedrai 
Crescere un fiore gracile, sparito: 
Ok!.... circonfuso della fé nel celo 
Quel fior ti sia gradito, 0 Medre, tu ciclo, 


DOMENICO BARNABA, 
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si CO VERSO” L'ANNO 1068). 
— Disale rmnista di I Roazzo de Dr 


Non intendia ino rdi trattare dei vossedimenti 


vi. nè della. mensa, nè del potere politico «el 
patriarca; 

. brevità le note. condizioni di quei tempi a 

e fine di domandarci chi fosse quell’ enigmatico 
en personaggio € 
‘lare di Ravanger, 
“secolo itrcui, per attestato del santo abate 
cassiniese contemporaneo. che si chiamò poi 


dobbiamo invece ricordare. sotto 


che sì presenta col uome siugo- 
Discorviamo un brano del 


n SA ‘ papa; Vittore HI, un conte  tuseulano fu per 


senta 


BI I 
aggio tt» 
- ne 


nell'ottobre del 1050 assisté 


°° simonia creato papa in età di 10 anni, e giunto 
cl al zo frodolentemente tentò di 
“o sene per danaro a fine di darsi più libera- 
— mente alle. gioie mondane, Onde si ebbero ad 
; un tempo ire Papi: Benedetto, Silvestro-e 
gono. 

(0 Un romilo, narra l'Arinalista Sassone, sì ri- o 
ce volse allora al re Entico dalla barba nera col 
SE seguente epigramma: 


sbar AZZA1- 


» (ire- 


Una sunamitis — nupsit. tribus maritis! 
Rex Henrice — Omnipotentis viée 
Salve connubium +— triforme dubin. 


E il re convocò (1046) un concilio a Sutri, 


BEDS il quale, deposti i tre mariti, lasciò al re-im- 
'.perator edi proprorle condegni sposi quattro 
(© . vescovi tedeschi, uno dopo l’altro: Giemente, 

© Damaso, Leone e Vittore (+28 giugno 1057). 

Chi fosse il romito che alla meschina pri- 

< . . gioniera invocava il triplice divorzio, s° ei fosse 

as un monaeo ascoltato in corte ovvero. figura 

“.. astratta. del. voto pubblico, certamente non 

il. Sappiamo. 

di lettere, seplem ar HDus donatus ad' instar 
ve... Pompili, 
“tichi non soltanto, 
timento religioso tale da non permettersi di 
‘.cingere di domenica la corona se non dopo 
0° essersi confessato e per penitenza dei pec- 

‘cati fiagellato, in particolar modo godeva della 

flo “società «lei frati benedettini cluniacensi sì da 
“. voler battezzato (1051) il suo figliuolo dal 

| santo abate Ugo di Clugny; non è fuori di 
‘probabilità che in monaco di Cingny, influ- 

“ cente appo lui, abbiagli dedicato l’epigramma 
© con buona speranza di successo, 
‘0. monaco di quella celebre abbazia di Borgogna 


Ma siccome Enrico il Nero, unmo 


perito in commentare il poeti an- 
ma eziandio di forte sen- 


oppure a un 


sia stato attribuito l’epigramma. 
Quando un romito tempestava le orecchie 


del re, gli armigeri del patriarca aquilejese 


Popo-Lupambolo profanavano le santimoniali 


e i monaci, gli altari e le sacre reliquie di 


(rado. A Popone successero in Cividale i pa- 
triarchi Eberardo, già cannonico d’ Augusta. 
e Gotepolda già prevosto di Metz, il quale 
nella Sassonia 
d'allora ai funerali «del suo giovane nipote, 
il sullodato re Enrico che morì di 39 anni, 
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stianità avevano preso il'dirizzone al meglio, 


I toscano: Ildebrando era 


e morto questo ex papa, egli entrò nella ba- 
dia di Borgogna, che dominava i in vari mona- 
sterìi sopra diecimila monaci. Quell’Insigne 
badia, distrutta dalla Rivoluzione Prancese, 
avea ristabilito il rigore della regola benedet- 
tina, aveva assoggettato alla diretta autorità 
papale tutte le sue numerose chiese, Quando 


consanguineo di re Enrico fu chiamato al 
soglio. pontificio (1049), egli volle che Ilde- 
brando lo accompagnasse a Roma col titolo 


promosso al cardinalato, divenne l’anima della 
Gutia romana, si che il suo amico, 11 mite e 
remissuro 8, Pier Damiani ult indirizzava scher- 
zevoli epigrammi di tal tenore: 


— bapam rite colo, sed te prostratus adoro:. 
Tu facis hune dominum, te facit ille deum. 
— Vivere vis Romae? clara depromito voce: 
Plus domino papae, quam domno pareo papae, 


era morto addì 29 di marzo 1058 papa Ste- 
fano }X, fratello del duca di Toscana; morto 
addi 22 Luglio 1061 papa Nicoiò II, il quale 
salito già al trono pontificio sopra proposta 
d’ [idebranda, avea stabilito che non più po- 
polo e clero ma solo il collegio’ del cardi- 
nali (allora 7 vescovi suflraganei della me- 
tropolitana di Roma e 28 presbiteri e diaconi) 
avesse diritto di eleggere il papa, riservata 
la conferma all imperatore. Fu eletto quindi, 
consecrato e intronizzato tosto il vescovo di 
Lucca, il milanese Anselmo da Badagio,; che 
prese nome Alessandro Il: uomo tenace da 
cui Ildebrando potevasi attendere tutto Il co- 


taglia contro la simonia e il concubinato del 
sacerdoti. L’aperta lotta col potere civile è 
‘ colla corruziorie dei costumi durò poscia per 
due generazioni, 
più importanti colla vittoria del papato. 
-— Verso il 1000, e forse nel 1065 stesso, era 
mancato a Cividale il patriarca aquilejese 


vivente che allora contava quindici anni, lu- 
| dibrio delle parti politiche e dal 1063 in mano 


del vescovo Adalberto di Brema, il quale al. 


cereus in vilium flecli, per adoperarlo di fru- 
sta contro gli altri magnati, facilmente per- 
stase che la volontà dell imperatore dovesse 


essere unica legge, II Capitolo d’Aqunileja do-' 


veva eleggere, more solito, Il nuovo principe 
ecclesiastico; ma la Curia romana che nel 
1055 aveva negato il diritto d'elezione alla 


Visse poi Gotepoldo per altri nove anni, 
nel frattempo. le cose del papato: e della cr Deo 


Brunone (papa Leone IX), vescovo di Toul e 


di suddiacono. Non andò. cuari che Idebrando, so 


* . =; È 


Asssistito dal. santo abate Ugo di Clugny, 


raggio necessario a sostenere la grande bat- 
ma terminò nei riguardi. 


Gotepoldo, zio (come. dicemmo) del defunto. 
imperatore Enrico Nero, prozio del re Enrico 


stuto istituito ni 
divinità sul colle Aventino. di Roma in cun > 
‘chiostro che stava in stretta retazioneficon | 
quello di. Clugny. Eletto cappellano del papa. 

- Gregorio (VI), che abdicò poi nel concilio di. 
Sutri, con essolui andò in esilio in Germania; 


To 


mere ein ri I e ii ii rr ia rn Fi i ii i ii n o se E i ri i I ppi 


. badia di. Montecassino, sembra non abbia ri-. | 
’spettato neppure il privilegio della sede Aqui- 
lejese, basato su: diploma solenne del Magno 


Carlo, acquisito dal santo patriarca Paoline; 
e mandò patriarca a Cividale un Carneade 
che si chiamò Ravanger, de quo nihil trova- 
rono i cronisti posteriori. 0.0 
Abbiamo detto con s, Pier Damiani che il 
papa, creato per consiglio e autorità del .-car- 
dinale Idebrando, stimava questo suo cardi- 
nale quasi un superuomo, e chi voleva vivere 
bene a Roma dovesse gridare 4 sguarciagola: 


lo vbbedisco più al signore del nostro pipa 


che non al Papa Nostro Signore. Ora per cor- 
reggere l costumi, rendere la chiesa tibera 
dal potere civile che corrompeva le elezioni 
ecclesiastiche, porla sopra lo Stato, in quanto 


610 fosse necessario a fini superiori, raggiun-. 


scendo la signoria meccanica sulle anime per 
mezzo d'una stringata gerarchia, Ildebrando 
aveva saputo guadagnarsi l'appoggio assoluto 
della potente casa lorenese-toscana a Nord di 
Roma, l'appoggio relativo dei principi uor- 
manni a Sud, ben prevedendo che la maggior 
burrasca sarebbe a’ suoi inaguanimi propositi 
venuta dalla Germania. H papa Alessandro Il, 
ereato senza consenso del re, sì trovò tosto 
- (marzo 4001) contrastato dalle pretese germa.- 
_ miehe.e dall'antipapa Cadalo, vescovo di Parma. 


Costui entrato per forza in Roma, respinto, © 


ritornatovi due anni dopo con maggior sforzo, 


se ebbe di grazia di potersi chiudere con parte. 
de’ suol, in Castel Sant'Angelo finchè poté 


(1065) quindi foggire usando Vunguento di 
zecca, non per tanto sl dava per vinto. In tale 
stato di cose l’animoso lidebrande non poteva 


certamente approvare al patriarcato aquile- 


]ese, che confinava colla Germania, anzi esten- 
devasi a mezza Carinzia, Velezione d’un ma- 
cnate tedesco, la cul famiglia potente fosse 
legata d'interessi al re di Germania, al re-duca 
di Carinzia. La Curia romana vi mandò un 


estraneo. Il nome Ravanger, che vale pelle=. 


grino dal francese raver = scorrere e pelle- 
grinare, onde il nostro ramingo e PAMOgna, 
ci la vedere nell'uomo mandato da Roma un 
borgognone francese, non un tedesco, certa- 
mente scelto perchè personaggio di gran va- 
lore morale, di straordinario coraggio civile, 
benché el. volesse chiamarsi semplicemente è! 
pellegrino {*). Fu questo pellegrinò == ravan- 
(1) Pellegrino peru aseela poteva vafere anche passeggero, 

Fpitrsitoite per questa breve vita umana. Cio può allresi. spiegare 
iui filologi un cnigina mioito fortnentito, e mostrare guanto 1 con- 
(emporanci del palrinevo Ravanger si lletlassero di etimologie 
onomastiehe. Del poess el striba mirabilis Benvenuto del Garn- 
pesi vicentino, morto nel 1525 «in conto di une del più cleggatiti 
poeti che mai losser vissalì al mondo» {MUsst. SCRipie. IA, 1184), 
liggonsi in parecchi codici catutlani i seguenti == Versus di Bo 
neuenoti de Camnpexanis de viconcia de resurreeione Gatti poete 
Veronensis == 

Ad patriam vettio Jongis a Huilas exul, 

Causa mei reditus copatriola fuit, 

Scilicot a calumis tribuit ciii Fricia pomen 

Quijue ustal turbe pretorenntis ilor. 

uo licet ingenio vestru celebrate Catullmm, 

(coins sub motion elisa papirus ont. 

{Bondo 8, freriitaro ni. PHI dalla Nussonido di Partupi]. 


Troppo fu seritto è dal Lessing e dal Naeke e dal IHanpt su 
colui {il vescovo Ralerio 896-974) che restiui a Verona il suo Ca- 
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ger il romito che venti anni prima esortato .. 
aveva Enrico Il Nero.a restituire Pubità alla | /00-== 
chiesa? Nessun indizio se ne ha. Visse. troppo. 0 
poco: per secondare efficacemente l’ impresa” 
della Curia romana, .e.morto lui verso il 1068, -. 
re Enrico IV si elesse tosto a patriarca di * 


Aquileja.il suo cancelliere Sicardo de Plajen, 
come anche quattro anni più tardi obbligo il 
papa Alessandro Il a confermare arcivescovo 
di Ravenna Guiberto, altro cancelliere suo, 
poi antipapa. Enrico IV era stato dichiarato 
cavaliere, cioé sul juris (+), fin dall'anno 1065: 
alla Cuma romana non sembrò opportuno in 
quei momenti di negare la ‘conferma alle no- 
inine. del re (1068 e 1072). i 


L’induzione che, defunto il patriarca Gote- 


potdo, fa Curia romana non abbia rispettato 
l'elezione del Capitolo aquilejese, mi sembra 


ciustificata dalle condizioni deitempi discorsi. . 
Credetti altresi, indotto dall’etimolugia del 
rome Ravanger, averne conferma per ciò 


anche dalla cronaca d’Ossalco, la quale ci 


avrebbe dato spiegazione del perchè più tardi 


ricorra, nelle. Vite patriarcali del Belloni, il 
patriarca Pellegrino H (1131 - 8 ag. 1161) 


senza ch’ei fosse preceduto da un Pellegrino L. 


AlFinvece il cronista Ossalco volle dire che, 


sospeso nel 11428 il patriarea Gerardo, si. fu 


allora che l’intromissione della Curia romana 


rigetto non uno ma due pretendenti al patriar- © 
cato, cioè non soltanto il decano della chiesa. 
bambergesc — come sappiamo dalla esatta | 
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Tullo, fibro che neffa città palria di Raferio era giacitio sotto il 


inozgio, secondo il detto di San Luca 11,35: «Of niuno, avendo 


acceso mira lampana, melleta. in nascosto, nè sotto il moggio, anzi. 
sopra if candeftiere, accineche colora el'entrano veggano la dues ss, 


La chiave dell’indovineflo sta nella voce competriota, Como £e- 
desco viene da diet == popolo, onde diutisti, theotise = vonna- 
Zionttie, patriota così frodisu; e ehi è nalo a Liegi Lultieli, Loo- 
dini in falino medio è leodiese, ossia, come tradueosi, di queta 


sente diut, Lettte) compatriota. Non v' fia dubbio ele uno seriba 


mirabitis anehe ai Lempi di Dante sapesse che sinae fcod/ae dei 


notai valesso Qosceli pubblici, nazionetti, E VESOpo volgarizzato 


per une da Stena, poco fempo daro che Arrigo VII di Lacemburgo 
ven lascio in Halta fanti suoi conmiilitani (edesehi e Sainminghi, 
nata che un leoue Lravestilto sla medico «con @altadlinesca ed amo» 


revole loce favellava tedesco per dare ad intendere che fusse 


gmnpde litterato », La vace /e06 dunque poteva hentssimo inten 
dlersi nel suo vero sentimento dal grande teilerato vicentino. 
(Questi chiave apre P enigmi, Un vestovo nativo di Liegi che 
precedendo (praesnl) segna vio ata [urba che passa etoì 1 Hior- 
lati praeterenntibus resurcectaris, compatriota dei libro serillo a 
Lrovalo a Liegi; fu nel 952 egrese del ritorno di Catullo a Verona, 
E chiaro che questo vescovo Icodiese non è altri che ftalerio, cui 
venne i none dalla voce francese riteau, ratelet, rastro, rastrello, 


pettine fatlo di canne o calami: chè penne o calanmi si dicevano 


unche, secondo il Papirs, Arisine candelubropium in inodum c4- 
fermenti factae in cui s'imperniano le. candele, sovvenute al 
poet ntirabitis dal candettiere di S. Loca. Li fampiga è 1 fibro 
di Catalle, de aste del candeliere Rinano di Ralerio ehe porta a 


Veroni il leodiese Geadifena retenreprtteni. neo detti (RaLA, 


ipise. Veron. Opp., Ver, A76, p. 639). 


(9) Nel 1pGs aveva 15 anni, net 4068 era iu eta pericolosa pero 


uno mionarer scapestrato. Veramente sii Ywrss sticondo le con- 
sugludini sassoni non si diveniva se nov nel timo anno, secondo 
li sveve nel 48.09, pei feudi bestavano 13 anni e i settimane, di re- 
soli, Ma in quel secolo di soprusi j potenti fatevimno e£egg8ere i loro. 
fielì a posti cospievi snelte in Lenerissima età: papa Benedetto 
IX ali dieci anni, re RBarice PV di tre, ii ehierichetlo Altone arci- 
vescovo di Milito; e pur oggi gli arciduchi anstriazi nascono 
colonnelli anziani, Sutte età della vita tumana quel secolo aveva 
per autorità il Vocabolarista del MLIH? Quarto Gesas sspue 


ul NEVI protette, quae puoentus vel vivilitas habet; 


epperòd un prelato fponianmo il eso che non fuj snorto nel 11232 
avrebbe benissimo potuto dirsi fecezis nel 1077 ed essere stato 
arcidiacono alli niorle del pat. Gotepoldo {106%}, ed anehe non 
polti anni prinia, cioè mulo prima del 1040, Locche valga, per 
li nola 1, col, 2, pag. 2, anno XIV delle /'agine Priziane, che 
vorcebbe elio avessi confuso casato dl’Orta co] casafo d'Avellana 


i ila 


2386 |’ PAGINE FRIULANE 
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relazione dell'arcivescovo salisburghese Cor- 


rado — ma-si ben anche l’arcidiacono aqui- 
 lelese Ulrico d’Ortemburg, casato che sorse. 
“con questo nome dopoché un Federico Span- 
heim, figlio d'un Eberardo, s'imparentò col. 


casato di Lurn-feld, ed ivi eresse il castello 
d’Ortona (Ortemburg) sopra il luogo preesi- 
stente d'Ortona a destra della Drava. Dal 
figlio suo Adalberto era nato larcidiacono e 
prevosto d’Aquileja Ulrico, — AI pallio pa- 
triarcale restò nel 1131 vincitore il detto 
Pellegrino della casa ducale di Carinzia, che 
noi diremo Secondo (II), reputando Pellegrino 
1 Ravanger, SE o sr 
Ti frate di Rosazzo Ossalco (Odescalco) nella 
sua cronachetta del 1344 ci narra ch'egli era 
stato in quel convento per 64 anni, vi prese 
gh ordini sacri nel 1298 (1), e dal 1300 in- 
. nanzi vì tenne per 44 anni l’amministrazione 
dell’Ospizio colla chiesa annessavi di S. Egidio; 
termina colle parole: Modo li qui habent 


possessiones ei mansos faciani ipsi melius. 


quam ego feci Ossalchus. — Ci narra che 
anno 1329 monasterium fuit fere lolum 
combusium, el privilegia el instrumenta ec- 


. clestac etiam combusta fuerunt, el modo non 


quariam parlem reddiluum scripsi ecclesiae. 
L'amministratore aveva dunque per ventitre 


“anni avuto tempo e dovere d’interessarsi «dei - 


redditi basati sul privilegi e strumenti, e dopo 
-  l’ineendio non riusci, valendosi della memoria, 
. a motare se non forse la quarta parte di essi. 
Ma alcuni fatti princi palissimi egli ricordava 
‘ancora nel 1344 con relativa esattezza, rela- 
tiva alla sua forza mentale; registrò questi 
con l'anuo preciso, gli altri col decennio. Ri 
 cordava che precisamente nell’anno, in cui 
egli celebrò la prima messa, era giunto a 
Rosazzo il conte Mainardo Ortemburg, figlio 
di Federico, incaricato dal padre di vedere 
in quale condizione si trovassero lo spedale 
e la chiesa di S, Egidio, edificati gia da un 
Ulrico Ortemburg arcidiacono d’Aquileja, «il 
quale fn eletto patriarca d’Aquileja (disse ii 
co. Mainardo) ma non confermato dalla Curia 
romana, e fu poscla monaco di Rosazzo e fece 


fare la chiesa di S. Egidio e lo spedale coi 


beni e passessioni e lavoratori che apparte- 
« nevano alla contea d'Ortenburg ». | 

«— Ossalco aveva a sua disposizione e per sua 
norma tutto l'archivio di Rosazzo per 44 anni 


continui; e dopo l'incendio del 1329 si vuo- 


tava il capo per raccapezzare quanto più potè 
del diritti della badia, vuoi tormentando la 
memoria, vuoi scovando documenti che qua 
o là potevano essere sfuggiti all’incendio e 
da lui rinvenuti, Il settuagenario sapeva che 
l’arcidiacono. Ulrico d’Ortemburg, eletto ma 
non confermato patriarca come disse il co, 


Mainardo, entrò poi nel convento ; sapeva che 


il primo abate, vocabolo Geroldo, era stato 
creato dal patriarca Ulrico d’Eppen nel de- 
cennio dell’ottanta (1080; tenne la sede dal 


nre — re e —__ 


(1) Non 1248, come sta per errore di stampa nelle Preyine, È, 
c., secondo capoverso della colonna prima. 
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1085 al 1122); quale patriarca approvando 
le donazioni fatte da’ suoi immediati anteces- 
sori Enrico e Federico a fra Geroldo (priore, 
ma non per anco abate) e vedendo che da 
ogni parte affluivano donazioni; innalzò a 
badia l'antico monastero, e fattivi venire frati 
dal convento benedettino di Milistat (o Mat- 
stat — Curia, fondato dal conte Erbo nel 1001, 
soppresso dall’ imp. Giuseppe II) cambiò l’or- 
dine del monastero di Rosazzo da agostiniano 
In benedettino, e ciò perchè Ulrico patriarca 
era venuto da s. Gallo di quest'ordine. — La 
badia di Rosazzo dunque fu creazione: del 
patriarca Ulrico I Eppenstein, l’ospizio del- 
l’arcidiacono Ulrico Ortemburg; ma il mo- 
nastero di necessità ingrandito dal patriarca 
Ulrico I creatore della badia, ebbe origine 
più antica, come avvertì lo storico del Be- 
nedettini Mabilion (5). E 
Ossalco vide un atto (del 1070) con soscerti- 
zione del testimonio Ezzo vescovo di Pedena . 
{vescovo che. troviamo poi anche nel 1070 
registrato dal Cappellett1), col quale atto il 
conte Marquardo Eppen, padre d’Ulrico che 
fi po) patriarca, donava al convento di Ro- 
sazzo selve e beni comunali in Pasiano, beni 


“che diventano sotto le feraci penne dei me- 
. nanti nientemeno che 140 mansi; seppe che 


il patriarca (quale?) aveva regalato al con- 
vento pieve e.colli di Brazzano, la chiesa di 
S. Giovanni di. Cormons, altra in quel di 
Capodistria, e dieci mansi in Oleis; seppe 
che Parcidiacono Ulrico d’Orta cedette al Mu- 
nastero due pievi (chiese ofliciate) e la pieve 
di Honingstein (leggi Koningstemn). Ma nulla 
sa della donazione fatta a Rosazzo di tutto il 
bosco Panoviz a levante di Gorizia dalla chiesa 
di s. Giovanni al Sud fino al torrente Corno 
al Nord e al Fonte Latino (torrente Lah 0 
Liah tralotto in slavo) all’Est: sei chilometri 
quadrati di bel bosco attiguo al capoluogo! 
non sarebbe stato difficile ricordarsene, sem- 
pre che ‘la cospicua «donazione. fosse stata 
fatta in tempi dì sentimenti religiosi e prima - 
del 1344; ma pur troppo il bosco erariale 
era in principio del Cinquecento ammini- 
strato e danneggiato dal capitano della contea 
Giorgio d’Eck (2). Nulla sa Ossalco della do- 
nazione della decima di Cusca, degli undici 


— _mansiì in Camino, del monte di Liuc, nè d'altri 


riccori a Rosazzo profusi in Orsaria e in Ci- 
vidale d’Austria: di che pure sa una carta 
di donazione del 5 luglio 1185 attribuita al 
patriarca Pellegrino (I); nulla sa né anche 
della bolla di papa Innocenzo IV (autorità 


(1) 11 buon Liruli {Notizie delle cose det Friuli, V, 244), sulla 
fade di carte spurie facendo edificatore della chiesa abbaziale di 
8. Pietro nel 1070 il patriarca Enrico, confonde il conte di Cio- 
rizia Enrico Eppen ffindello del pat. Ulrico I, 1085-1022) ereafo 


veuea di Cariuzia da t nrieo IV nel 1088 (Pri, 3/028,, H, 159. con 


Enrico canonico d'Angusta creato patriarca d’Aquileja nel t077, — 

Nel 4001 il conte Virerihen aveva avito ii dono da Qitone IH 

metà del Goriziano osi fre; epporcio il liglio Azzo, che 

figura come teste a Verona addi 20 maggio 1027, potè cederla 

con ogni diritlo ereditario agli. Eppen che si estinsero nel 1122, 

e questi ni Lura che si estinsero nel 1500, addi 12 d'aprile. 
(2) MoreLu, Storia della contea di Gorizia, I, 208. 


TI I] ' 
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| ; neccepibile) dei dì 4 d'agosto 1245 (1), ia cui 


S.S. da. Lione enumera all'abate rosacense. 


- Lionardo (che presso il Bini figura nel 1208) 
le pievi, le chiese, le decime, i castelli, le 
ville,@le. possessioni, i diritti e le giurisdi- 
zioni spirituali « temporali della badia (*); 


nulla infine sa nè potè sapere delle «stre- 


pì lose donazioni » fatte (puta caso posterior- 
mente) dal cont! «li Gorizia, delle quali parla 


un atto spropositato (*) sedicente del 1496, e. 


che nonostante !! cumulo di spropositi trovò 
“eriticì credenti, | 

-ANorché dopo fa pace di Noyon e il.capi- 
tolato di. Worms preparavasi 11 Congresso di 
Trento, in cui fu sacrificata Cividale come 
più tardi Venezia nei trattati di. Passaroviz 
e Campoformio (lhodie mihi, craj gtibil), i Ci- 
vidalesi st diedero attorno le mani per rac- 
cozzare la dimostrazione dei loro diritti ad 
oriente del Iudri, E trovarono buona la cro- 
nachetta d'Ossalco copiata dal notaio Giovanni 


Boni, e la fecero ricopiare e autenticare dal 


notaio Antonio de’ Nicoletti, Medesimamente 
per poter trattare a Trento con piena cOnNO- 
scenza di causa, fu dalla città di Udine negli 


anni 1528 e 29 incaricato il notaio Antonio: 


antiche memorie che servissero all'uopo, (4) 


Era l'uomo che.ci voleva a trovare i docu-. 


menti che si desideravano; a prezzo ne avea 
trovato già di meravigliosi, Così in questa 
occasione trovo tra altri, ed ebbe la pazienza 
di copiare di propria mano, un apografo di 
originale che. non esistette mal. In esso è 
allegata quella bellezza di donazione detta 
« strepitosa » perfino dal buon Livuti, e che 
noi ci contenteremo dì ripetere coll’oculato 
storico cividalese De Rubeis: non tmus inficias. 
Coteste donazioni, confermate dall’ ultimo 
conte di Gorizia sopra istanza dell’abate com- 


mendatario Pietro Dandolo addi 15 luglio 


1496, Ind. XIV, sono pasticciate scioccamente 
dopo la morte di tutti quelli che vi sono ri- 
cordatì. Erasìi estinta la casa contale di Go- 
rizia con Leonardo morto addi 42 d'aprile 
1500; nel 1498 già era stato patriarca Do- 
menico Grimani (| 1523) che tosto avea te- 


lt}-Breve d’Innaeenza {Nd 7 maggio 1245, presentato dal 


futuro patriarca eletta Gregorio de Manfelongo, caricava le ha- 
cdlie Rosazzo e Sesto ii 40 sokli annui, Belisaa e Moggio li 20, in 


sussidio di Stefano re dd Ungheria, figlio di Bice Estense (MeraT., 


Autig., V, 4057). 
(2) JamuTi, I. e., pare. 257, 

(3) Bosti citarne uno; Solto Panno 1525 Ossaleo noln bene: 
a STenrigus comes Goriliae, qui Suit sepuaftus in ‘farvesio, amis 
a decamoeto postea abbas Giliardus, fransacta tanto lempore, feril 

«sum ad monasterinm vosacense, et filium suum Henricum Joan- 
«nem de Goritia, ducere el ambos sepellivil in Gapitulo, » HB fat- 
sario franlenite e serive: « Giliardus abbas corpora fil, DE. ITen- 
« piei Gorilie comitis el [oannis eius filii, gue anten per annos ide- 
«cem oelo Tervisii humata fuerazt, nd predietum mannsterinm 
«quei libri curavit; » e fa venire le iravesgote anehe al Lirnti; 
« Giliordo abate lrasferi da Trovigi i cadaveri del conte Afrigo, fu 
« vicario Imperiale in quelin cià, e del conte Giovanni di tai ti- 
“glio, i quali gola erano stalli sepolti digiotte anni mninzi {1 è, 
vg, 247). Jhmque, secondo i falsario, i dlue vicarij jnperiali 
timori n Troviso nel 4523 0 1558, e trasportati nelle tombe di Ro- 
sazzo nel 1341) morirono a Treviso nel 1505, quando a Treviso 
dominavano Gherardo da Camino (}- anno 4306) e il liglio Riz- 
zardo (morlo nel 1312), e Alberto Tedesco invocalo da Dante nan 
pensava all’ Italia. 

(4) LiRuti, 3. c., IÎ, 254, 
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nuto ia commenda per se, regalando poscia 

i vescovadi di Urbino: e: Ceneda agli amici; 

il già capitano di Gorizia Virgilio de Graben 0. 
che i copisti epigoni .chiamario Guber, fera 
morto nel 1507 (@); il cancelliere Federico. . 
Attems dopo l’anno 1512 più non comparisce 

nei documenti. Quando, fulrinata at Civida- 


lesi ia disgrazia da Trento, si venne a Gort- 


zia coi commessarii austriaci a toccare delle . 


possessioni rosazzesche documentate di la del 
Iudri e dell’Isonzo «Icommessarii si guardonno 


in viso »; e if documento tanto bene trovato . 
restò in tasca dei diplomatici e in archivio... 
Aggiurigiamo qui, sebbene non entri nel no- 


stro proposito, che giustamente osservò mons. 
Degani (*) che la serie degli abati di Rosazzo 
offerta dall'KHlustrazione del Lombardo-Veneto 
vale a dire dal nostro desideratissimo amico 


. Giandomenico Giconi seguendo un ms. del 
Bini, deve essere circa il 1400 errata. Ed in- 


vero i documenti dell'Archivio Municipale di 
Cividale ci porgono abate. di Rosazzo  Pileo 
di Prata nel 1390; addì 5 marzo 1393 si manda 
una deputazione a Jacopo abate di. Rosazzo 
per munire il luoga, e addì 20 del detto marzo 
ad accompagnarlo con tre cavalli fino a Ve- 
nezia; al 1400 è mentovato l'abate Francesco; 
addi 3I dic. 1404, 27 nov. 1405, 47 giugno 
1408. vi ricorre lab. Stefano, il quate addi 


29 settembre 1412 è moribondo, perilchè è 
convocato 11 Consiglio Cittadino;.e dopo .la. 


menzione dell’ab. Lorenzo del 1414 vi ha un 


breve di papa Martino. V del 15 aprile 1418 


in favore dell’ex-abate di Rosazzo, cui è suc- 
ceduto Alumanno, legato apostolico, che fi- 


‘gura addì 20 aprile dell’anno stesso quale 


abate di Rosazzo. 
Cividale addi 1 di settembre 1901, 
n Giusto GRrIOA, 


(1) DeLLa Bona, #storte di Gorizia, IV, 59. 
(2) fl codice diplomatico di Antonio Pancera, |ag. 160. 


0 RETTO 
Al passe entisichid e dutt sbregad 
Cu da muse e lis mans lan-che dl ledan, 
Domamuland a duenàneh, par carttit, 
Cualchi sentesin par compràsi iL pa. 


Doî voi al è che movin a pietàt, 
Crand-che ti slunge la stechùle man, 
E pur da cualchidun, Sal ven sechàd, 
Si smi a crulà: va rie, vilan.... | 


Fin da-r prims agns lassît in abandòn: 
La nature, lambir lui no “I cognoss, 
Né i mangià, nè dd diurni, che si dis bon. 
Cui 2... plui d'ume volte al pari so 

Varà domauniàd pan, fasinsi ross... 

Fo si rarà sentud a dî di no,... 


Udin, setembar 1901. 
di GQASPABRINI. 
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“agli È PREGIODIRI 


NELLE SATIRE DI PERSIO E GIOVENALE 


. sicugo3 Luni x Sa + 


(Continmazione, vedi numern precedente) 





| IT. I 
Consuetudini della vita romana privata e pubblica, 
Come fu da noi più sopra avvertito, chi 
— volesse avere un’ Idea adequata della vita 
romana privata e pubblica, in quel periodo 


di tempo che va compreso fra la seconda . 
metà del primo e la prima metà del secondo 


secolo dell'èra cristiana, troverebbe nelle Sa: 
. tire del Nostro materia acconcia e quanto mai 
abbondante. Ma questo studio già fu fatto dal 
Lehmann ('), e In conseguenza torna inutile 
ricalcare una via da altri battuta; tanto più 
che certe cose, 
getto dei nostri studi, o si leggona ampia- 
mente dichiarate nei trattati di archeologia, 


Contentiamoci pertanto di spigolare quelle 


notiziette che più possono interessare 1 cul- 


tori delle tradizioni popolari e che riappaiono 


nelle consuetudini della vita moderna, se non 
del tutto; almeno in. parte, 0 con qualche at 
tinenza, sia pur ‘lontana, alla maglia e alla 
superstizione volgare. atta la qual premessa, 


dividiamo il presente capitolo con quest'or- 
dine: af Matrimoni; bI Nutalis dies; c} Culto 


sacro; d/ Morti, 

aj Mulrimoni. Dei riti nuziali abbiamo men- 
zione nelle Sat. II, VI e X. 

Nella Sat. J (Vv. 117 e segg.) il poeta | VA 
sulle furie, perchè stomacato dal matrimonio 
di un Gracco, Il quale apparteneva al collegio 
dei Sali; matrimonio che riproduce quello 
di Sporo con Nerone mentovato da "Pacito (3), 
da Svetonio (*) e da Cassio (4). Ora, narrando 


il turpe fatto, Giovenale ricorda le note co- 


stumanze: la seritta /signa/ae fabulae/, le fe- 
licitazioni /diclum Feliciter], Vingens coena 
ossia il banchetto nuziale, 1 monili /segmenia], 
e il fammeunm 0 velo di color rosso, così riletto, 
secondo Festo (5), « quod eo assidue utebatur 
Fiaminica, id est, Flaminis nxor, cui non li- 
cebat facere divortiam : unde boni ominis 
causa nubentes flammeo velantur». E al v. 142 
occorre il. pregiudizio riguardante la fecondità, 


legittimato da rito speciale nelle feste Lun- 


percali. 

Altre prescrizioni attinenti alle nozze sono 
rieordate nella Sat, VI: le ghirlande e i fe- 
stoni ande si solevano adornare le porte delle 

case (v. 51 e segg.), il lauro, ecc.; cose tutte, 
come vedemmo più volte, non estranee a guar- 
dare gli sposi dalle influenze malefiche. 


{$) GL. Lbkirmann, Agfigarit, Porn. cdtomnest. in dteven, stttiris. 
ilusiratoe. Diss, > G. Fock in Loipzip. Cattes. diss. philolog, 
4867, mi.” 4948. | 
| (2) Ann. NV S7. 

(3) In vita Neronis. 

(4) LX, 13, 
0 [Bi VW. Piram. 
V, B54 © Segg. 
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Particolarità non degna di essere passata 
sotto silenzio è quella “del vassolo offerto con 
alcune monete d'oro alla sposa nel dì delle 


“nozze, li poeta però ne parla con ironia, per- 
ché le monete portano l'effigie di Domiziano 


coi titoli di «Dacicus » è di € Germanicus ». 
ch'egli si arrogava per i pretesi trionfi ripor- 
tati sui Daci e sui Germani (Sat. VI, v. 204-205), 
Nè manca nel rito nuziale, in una al notaio, 
I «auspex» deputato a bene augurare dell’e- 
sito del matrimonio (Sat. X, v, 336). Però, i 
tempi più recenti, basta solo che l’ « auspeX ; 
faccia. atto di presenza: « Api antiquos non 
solum publice sed ettam privatim nihil gere 
batnr, nisi auspicio prius sumpto: quo ex move 
nuptiis, | etiamnum auspices interponuntur. 
Qui quamvis auspicia petere desierint, ipso 


tamen nomine veteris consuetudinis vestigia 


usurpant » ('). 
bI Nalalis dies, Taceremo dei donativi e 


delle visite reciproche nelle feste matronali 


del primo di marzo (Sat. IX, v. 00 e segg.) e. 
faremo sosta al principio della Sat. XII, dove il 
poeta, con insolita delicatezza di affetto, canta 
Il domestico sacrificio offerto agli Dei per il 
felice ritorno dell'amico Catullo. Di ciò ab- 
biam detto nel primo capitolo, ma il tratto 
(benchè non contenga che una lontana allu- 
sione al dì natalizio) è sì bello, che ci piace. 
riportarlo nella sua integrità: 


Natali, Corvine, dié mihi duleior haec lux . 


Qua festus promissa Deis animalia cespes 


Expecetat. Niveam reginae ducimus agnam, 

Par vellus dabitur pugnanti Gorgone Maura; 

Sed proeul extensum petulans quatit hostia funem 
Tarpeio servata lovi frontemque coruscat, 
Quippe ferox vitulus, templis maturus et arae 
Spargendusque mero, queni iam pudet ubera matris 
Ducere, qui vexat nascenti robora cornu. 

Si res ampla domi similisque affectibus esset, 
l'inguior Hispulla traberetur taurus et ipsa 

Mole piger nee finitima nutritus in herba, 

Laeta sed ostendens Clitumni paseia sanguis 

Iret et a grandi cervix ferienda ministro. (2) 


(1) Var. Max., lib IF, cap. A. 

(2) Corvin, più caro del mio di Natale 
Mò questo giorno, in cui Pallare di piole 
Lo promesse agli dei vittime attende. 
Candida agnella lo reco alla regina 
Dei Numi, e un’ altra di bianehozza eguale 
N'avrà la Diva ehe si mesira in campo 
Galla Gorgone in capo. Ma per diipove 
L'ostia feuvita in serbo è un vilellino 
Tutto vispo e seattoso; un diavoletto, 
the, fragolando sempre colla testa, 
Di forli stralte alla [lunga cavezza : 
fo già maturo per gli altari, aspelta 
Sopra la fante il vino, è si vergogita 
Di pepper la sua madfe, e coi nascenti 
Cornelli va le quercei fommnenfando. 

- Se pari ni desiderio avessi il modo, 
En bue condur lueoi che ali srossezza 
Vincesse Ispalla, e per l'immensa mole 
A stento si movesse: e non paseiuto 
Nei prati giù di qui; ma che nel sangue 
Mostrasse del Glitunno t Vieti paschi; 
Fo mann rerviee degna della scure 
Di gagliardo iinistro. E ritornato 
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- Oh reditum trepidantis adhue horrendaque passi 
Nuper et incolumem sese mirantis amici. 
Nam fraeter pelagi casus et fulminis ictiis 
Evasit: densae coelum abscondere tenebrae 
Nube una, subitusque antemnas impulit ignis, 
Quum se quisque illo percussum crederet et mox 
Attonitus nulium conferri posse putaret 
 Naufragium velis ardentibus. Omnia fiunt 
Talia, tam graviter, si quando poetica surgit 
Tempestas ©. PRE 1 
{v, 1-24), 


Delia liturgia dei sacrifici. sia nel dì nata- 
lizio, sia in altre solenni circostanze non è 
necessario. discorrere. Si ‘avverta soltanto 
l’extensum funeni del v. 5 del luogo citato, 
Il quale ci fa conoscere, che si traevà sinistro 
‘presagio dal sacrificio, quando la vittima, ri-. 
luttante, veniva condotta all’altare. Per la qual 
cosa il Praten (*) nota: « Exlensum funem. 
Quo ad aram ducenda est, laxo, non arcto; 
ne videatur ad sacrificium invita tre vietima: 
nam quae valde reluetabatur, Invitis. putaba- 
tur Numinibus olferri, adeoque removebatur 
ab altaribus hostia: et hoc ita a sacrificanti- 
bus observatum, testis est Macrobins 1,3, c.5». 


Come nelle nozze, così nel dì della nascita 


di un figlio, si solevano ornare di fiori Je. 
porte delle. case : 


Jam pater es 


Foribus suspende coronas, 


(Sat. DX, v. 86-86). 


Curiosa era l'antica costumanza di mangiar 
lardo nel di natalizio : 


Moris erat quondam. fostis servare diebus, 
. Et natalicium cognatis ponere lardum.. 


(Sat. XI, v. 83-84). 


Certamente 1] poeta allude alla temper anza 
dei primi Romani; ma non si può negare che 
l’adipe porcino non fosse ritenuto buon pre- 
servativo contro le malle. 

cJ Culto sacro, Nel culto sacro tengono 
principal luogo te « lustrationes ». 

Nella Sat. i, leggiamo: 


. quotiens hine talis ad illos 
Umbra venit? cuperent lustrari, si qua darentur 
sullura cum taedlis, et si foret Iumida laurns. 

{v. 156-158). 


E * % La 


»_ «Che diranno, domanda il poeta, Curio, 
Fabrizio, gli Scipioni, Camillo, ecc. allorehe 





{i} L'sunico, ele un orribile cimento 
Corse pur dianzi, sicchè ancor ne tema, 
Maravigliando delta sua salvezza, 
D' infra i marosi ed il guizzar dei fulmini 
Scampalo egli è, Per le adidensalo fenebre 
Tutto si chiude il cielo in un gran mivolo; 
1: te antenne assalendo un subitaage 
- Ri improvviso fuoco, ognun credeltesi 
Dal folgore percosso; e into attonito 
Rimase sì, che "I naufragar terribile 
Sariagli parso men, che vele e gomene 
Mirare in fiamme. In somma intti e singgon 
Gli acenlenti più gravi e spaventevoli. 
Duna burrasca che ] poeti fingano, 
Si videro in effetto..... 


(2) Op. gilt, in ada. ad Sat. XII, 


(Vescovi, page, 207 0 segg. 


ni 


sorte? Essi vorrebbero purificarsi, se avessero 0 
pronti lo zolfo, l’acqua. e il lauro vi St onoti i 
1 «humida lata us ». Che significa? l'ehamida 256 
- Jaurus» è un aspersorio bello e buono, quale: "1% x 
si usa anche oggi nei riti della cattolica chiesa, ER 
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con la sola dill'erenza, che ora è di metallo, 
e ora 
benedetto. Lo zolfo, l’acqua. e il fuoco venl- 


vano pol sempre adibiti dai gentili a purgare TRE 


chi era contaminato da qualche. colpa. 


Altro elemento che. serviva alle. puri fica-- TR 


zioni nei misteri d’Iside erano le nova: 


Grande sonat metuique iubet septembris et Austri 
Aidventum nisi sé centum lustraverit OViz. 
(Sat, VI, v. 817-619), 


Allo stesso intento, e A salvaguardia. dalle 
malefiche influenze, le matrone donano : al SA 0 


cerdoti Galli i vestiti smessi : 


Et xerampelinas veteres donaverit ipsi 

Ut, quidquid subiti et magni diseriminis instat, 

in tunicas eat et sotum semel expiet annum. — 
{ibid,, v. 519-521). 


Un simile abuso, donde ti 
l'avarizia dei sacerdoti Galli, è rinfacciato da 


Cristo ai Farisei nell'evangelo di.S. Matteo, 
c. XV, vv. 5, 6; 


rent» (1). . 
Ultimo mezzo di purificazione, accennato 


da Giovenale, è il triplice tuffo. nelle ‘acque, 
del Tevere e il trascinarsi a ginocchi grondanti ch 


sangue, carpon carpone, per.il Campo Marzio, 


detto del Re Superbo, perché, prima di essere ° 
consacrato a Marte, apparteneva a l'arquinio: 


il Superbo: 


Hibernum fracta giacie descendet in amnem, 
Ter matutino Tiberi mergetur et, ipsis 


| Vorticibus timidum caput abluet; inde Superbi 


Totum regis agrum nuda ac tremebunda eruentis 


Lrepet genibus: sala 1» 
*(Sat, VI, v, 522-628). 


Quanto al eruenlis genibus è. dla potarsi, 


che i devoti d’Iside, il cuì culto introdotto in. 01.2 


Toma fu sorgente inesauribile di ridicole e 
sozze superstizioni, 
per eccesso di fanatismo religioso, 


non sembra fosse ignorata 
iibri de) Re, quando nel 3,°, 


ritum suum, cultiis et lanceolis, lonee per- 
fumderentur sanguine », 
I Lari sono onorati da Nevolo (Satira IX) 


con un pizzico d'incenso, con farro e con 


qualche ghirlanduceia : 


O parvi nostrique Lares, quos ture minuto. 
Auf farro ot tenui soleo exorare corona, 


(v, 197-106). 


ee—a ee =" _ — ——_r 


(8) G, Hieron, lib, 2, Conn. ia En Si Mutti, Lo 6, 


sì compone di. un ramoscello di olivo 


‘Aeva gran profitto | 


« Ita fiebat, commenta Sani 
Girolamo, ut obfationes ei vota sub occasione... *. 
Templi et Dei. in Sacerdotum lucera cede- i 


usavano da sé medesimi, n 
insangui-. 
narsi con coltelli le ginocchia, Cosa che da 
dall’ autore . del. 

c, 18, v, 28, serisso +. 
lei sacerdoti di Baal che «incidebant se, iuxta | 


quindi giunge a lor divani. un * ombra di tal» fi 
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i ‘Lo onorare ; gli Dei in'tal modo è conforme 
vi ... alle prescrizioni rituali date da Numa; ma il 
“°° «tenui corona), secondo che si accetta la, 
‘lezione «exorare > 0 d exormnare», può avere 
< doppio significato: nel secondo caso la corona 


i mentre nel primo (e megli» conviene l’« exo- 
| rare») avrebbe servito a coronare Il capo del 
._. supplicante. Infatti è certo che, fin-dal primi 

tempi di Roma, i supplicanti: usavano pregare 
col capo inghirlandato di fiori. 

... Nella. Satira X si fa memoria di una pia 

‘“di8anza non del tutto dimenticata a’ giorni 
nostri. Ragionando dei voti inutili. e talvolta 
dannosi il poeta dice: 


. È Peo s$upervacua aut vel perniciosa petuntur, 
Fi | Propter quae fas est. genna incerare deorurn. 
Il Vescovi traduce : E 
Quei voti dunque che dei Numi ai piedi 
Si depongon da noi, chiedono ad essi 
Cose che sono inutili ‘o «di danno. 


Ma il yerua incerare deo: um non è inter- 
-pretato nel medesimo senso dai commenta- 
tori: imperocchè -aleuni l’ intesero dei voti 
“scritti su tavolette di. cera che attaccavansi 
“alle ginocchia degli Dei, altri (e tra questi il 


i Agli Dei; i.quali ceri gli antichi solevano «deo- 
+0. Puma genibus afficere » (4). Checchè ne sia, 
Vuso di spalmare di cera i simulaeri degli 
5 Del è attestato da Prudenzio (*) e da Giove- 
1 nale medesimo (Sat. XII, v. 88). 
si. . Contro gli Epicurei (Sat. XII), che tatto 
St attribuiscono al caso, il poeta dice che «toc- 
SI. CANO gli altari come, se nulla fosse ». 


SET  Sunt ino fortunae qui casibus omnia ponant 
de Et nullo credant mundum rectore moveri, 
di... Natura volvente vices et lucis et anni, 

| Atque ideo intrepidi quaecumque altaria tangunt. 


1 ; I (v. 86-89), 
4 > TE nella Sat. XIVi o 
|  Falsus erit testik, * vendet perinria summa. 


Dl Kxigua et. Cereris tangens. aramqne” pedemque, 


‘n. ” + * + 


{v. 218-219), 


n Il giuramento e la preghiera in genere ot- 
vii. tengono efficacia se chi giura o prega tocca 

“. con la mano Vara 0 il simulacro della divi- 
E; “nità, E queste pie consuetudini non hanno ri- 
ss» scontro in molti esempî della vita moderna? 
mi -d} Morti, Nella Sat. V, celiando:; 


Sed tibi dimidio constrictus cammarus ovo 
Ponitur exigua feralis eoena patella. 

(v, BARS, 
O «In un tondino un gambero, che alfoga .___ 
n Im un mezz novo: cena da sepoleri |! » 


E non vigeva nei primi secoli del cristia- 
nesimo, come appariscee dalle Omelie di SS. 


1} Paar. Op. cit; ino sdp. ad sal. N. 
(2) Prub., lib. JT, contra Sysmachue. 


© avrebbe servito ad ornamento degli stessi Dei, 


fo - Prateo) «di una semplice offerta di ceri fatta. 
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Grisostomo, e non dura tuttora. 
presso alcuni popoli barbari la superstizione 


di mettere dei cibi sulle tombe dei morti? 


Non è fuor di luogo conchiudere questo 


capitolo con la preseriz izione della tumalazione 


del bambini. 


e» + terra clauditur infans, 


Dt minor igne rogi. 
(Bat. XV, v. 189-140).. 


Il bambino, che non Aveva ancora. messo i 
lenti, non veniva cremato. Si tenga a mente 
però ‘che « cremare apud Romanos non fuit 
veteris instituti. Terra condebantur... Nemo 
ante Syllam dictatorem traditur crematus » (*). 


IV. 
- -Vaticiniî. 


L'influenza malefica di certi corpi celesti 
sul destini della vita dell’uomo, se non ac- 
cettata da Giovenale con convinzione, è però 
da esso attestata come pregiudizio comune 
nella Sat. II (v. 16-17). Inveendo contro gli. 
ipocriti, Giovenale loda la sincerità di coloro, 
che, pur rotti ad ogni bruttura, non si val- 
sono di arti subdole per occultare la loro 
iniquità e passare per uomini dabbene. «Per 
me, dice Il poeta, è mille volte più sincero e 


più sehietto Peribomio, che al volto e all’an-. 


datura rivela le sue pecche, che qualche im- 


| provvisato maestro di morale, i quale, con. 


la virtù sempre in bocca, sì tuffa nel brago. 
Riguardo a Peribomio e a quelli che a Tui 
somigliano, io avrò parole di compassione, e 


della loro abhietta condizione di vivere darò 


colpa all’ influsso degli astri: 


\ o. Hune ego fatis 
Imputo, qui vultu morbum, Incessuque fatetur. 
(+, 16-18). 


Ed ecco con ciò affermato i volgar pre- 
giudizio, per il quale, negata all’uomo ta lI- 
bertà morale, lo si fa un satellite di qualche 
malefica costellazione ! 

E Giovenale ribadisce ii chiodo nella Sa- 
‘a HI (v. 42 e segg.), dove protesta di voler 
menare vita ritiratissima in Roma, a guisa 
di corpa inutile e manco, poichè non sì sen- 
tirà mai in vena di darsi a quelle ree arti, 
che valgono a procacciare altrui nominanza: 


, motus 
Astrorum ignoro: fanus promittere patris 
Nec volo, nec possum: ranarim viscera nunquam 
Inspexi bea 
+ << +. . Atque ideo nulli comes exeo, tanquam 
Maneus, et extinetae corpus non utile dextrae. 
{v. 42-48). 


= nre... --- 


I favabutti, piovuti di Grecia, fanno in Roma 
la miglior fortuna del mondo. Non c'è porta 
che non venga ad essi aperta, E perché incon- 
trano tanto favore? La ragione è chiara: ol- 





(8} PL. Mist, nal,, lib, VII, o, 54. 


. vi 


trechè ‘grammatico, retore, pittore, bagna- 


iuolo, funambolo, ecc. ecc., Il greco è mago, 
astrologo, cioè dotto nella scienza degli astri, 
da cui dipendono le sorti dell'umanità: 


 Grammaticus, Rhetor, Geometres, Pictor, Aliptes, 
Augur, Schoenobates, Medicus, Magus: omnia novit. 
Graeculus esuriens, in coelum iusseris, ibit. 
n o se (v, 76-78), 
Una sol volta occorre in Giovenale l’accenno 
alle Comete, vaticinatrici di sciagure. L' ac- 
cenno è nella Satira VI, v. 406: 


Instantem regi Armenio, Parthoque cometen, 


E questa adunque una cometa di cattivo 


augurio agli Armeni e ai Parti, eterni nemici 
di Roma. 


Maggior curiosità desta nella stessa Sat, VI. 


il tratto, che va dal v. 552 e segg. dove il 
poeta descrive la cieca fiducia, che da tutti sì 
riponeva nei Caldei, astrologhi per eccellenza. 
Lo riportiamo, per sommi capi, dalla versione 
del Vescovi: | | 
i i . Ma fiducia. . 
Maggior s'ha ne’ Caldei: le fanfaluche 
“ Che un astrologo spaccia, egual credenza 
Ottengono ai responsi, che dai labbri 
Parton di Giove Ammon, da che di Delfo 
Ammutiì la cortina, e un denso buio 
Del futuro è il castigo dei mortali. 


Il Leopardi chiama questi versi « scan- 
dtalosi » tanto tradiscono il poco rispetto di 
Giovenale per gli oracoli! 


Ma va per la maggior quelio fra tutti 
Che più volte esulò ; che all'amicizia 
Serve coll’impagabile astrolabio, 
Onde la morte s' affrettò d’un grande 
Personaggio . . . + 


Ottone, infatti, esiliato da Nerone, è assi- 
curato dall’ astrologo Seieuco, che non solo 
‘sopravviverebbe al tiranno, ma, di più, per- 
verrebbe all'impero, Ciò si verifica, dopochè 
Ottone ha fatto uccidere Galba, appellato da 
Giovenale «gran personaggio » unicamente 
perchè era stato imperatore. |, 

«Se vi sono, prosegue il poeta, delle fem- 
mine, ignare dell'astronomia, che non sanno 
quali danni ci minacci l’infausta stella di 
Saturno, e in quali conginngimenti Venere 
sia. propizia, e qual mese sila disgraziato . e 
quale felice, altre ve ne sono, le quali affet- 
tano perizia in quest'arte; e da queste con- 
viene che tu ti guardi : » 0 


Tu bada di sceansar fino il riscontro 

Di quella, a cui tra man varii almanacehi 
Sempre vedrai, di loja ricoperti 

È frusti ed ingialliti come l’ ambra; 

Di quella che dagli altri più non chiede 
Pareri, ma ll dà: che se pel campo 

O per la sua città parte il marito, 
Ella seco non va, perchè la cabala 

Di Trasillo lo. vieta: se le frulla 

Di spinger la trottata un miglio appena 
Fuori di porta, l'ora deve darla 


nella sua limpidezza, dimostra ad evidenza. 
quanto in voga fosse in Roma l’ astrologia 
presso gl'individui di tutti i ceti. Del maggior. 
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Quel suo libraccio: se le prude un dcchio,. 
Perchè l’ ha. stropicciato un poco troppo, | 
Prima spiana l'oroscopo, indi chiede |. 

Il collirio. Sia pur malata in letto, 

Cilio rion piglia che in quell'ora. appunto 

Che dice Petosiri, Se la donna © 

È poveretta, da una meta all altra 

Va rifrustando il eirco, e trae le sorti; 

‘+ +. «+ + + Alle più ricche un mago 
D' India o di Frigia qua venuto apposta © 
Darà responsi, ovver qualche profondo 
Conoscitor del cielo e della terra; 

O alcun di quei vecclioni, a cui s'aspetta, 
Dove il fulmin colpi, chiudere intorno. 

Nel circeo parla e sui bastioni il fato 

Alla misera plebe | 
Hi testo non ha bisogno di commenti, e 


s 


numero di queste bazzecole, oggi, general- 
mente, si ride; ma si può dire, senza tema 


di essere smentiti, che proprio se ne sia per- 


duto affatto lo stampo? Così fosse! ma, put 
troppo, in tanti casì, il mondo non s'è mu. 
tato d’ un palmo! 7 
Chiudono questa parte, che riguarda 1’ a- 
strologia, alcuni altri accenni del poeta, in- 
torno all’influsso delle stelle. sulla nascita e 
sulla sorte degli uomini. (Sat, VII, v. 195, 199 
e 200), al « grex Chaldaeus » (nominato in 
senso spregiativo nella Sat. X, v. 93) addetto 
al servizio di Tiberio nelle orgie di Capri, agli 
astrologhi, che, per mezzo dell’oroscopo, de- 
ferminano quanto ad un uomo resti di vita 
(Sat. XIV. v. 248), alla « fascia nigra» (1) 
(ibid., v. 294) e al «secundum sidus », che 
s' invoca propizio a. dischiudere le porte del 
campo (Sat. XVI, v. 3). Tutte cose queste 


«che ognor più dimostrano l’importanza che 


si attribuiva, in Roma, ai vaticinii dedotti dai 
movimenti dei corpi celesti, | O 

Si aggiunga Inoltre ciò che è narrato nella © 
sat. XIV, v. 280, intorno al pregiudizio degli. 
antichi sul preteso stridore del sole, quando 
era prossimo a tramontare. Ammesso il prin-. 
cipio, che il sole non sì componesse che: di - 
esalazioni e che l'eclissi di quest’astro altro 
non fossero se non il sno spegnersi, non deve 
recar meraviglia, se, nel punto dei tramonto, 
quando it sole si tuffava nelle acque del mare, 
si sentisse una specie di stridore!! Lo attesta 
Pasidonio presso Strabone (?), lo attesta Au- 
sonio (3), lo attesta il Nostro: 


Audiet Herculeo stridentem gurgite solem, 


Dell’arte aruspicina, che desumeva il futuro 
dal movimenti e dal colore dei visceri degli 


(1) Prin, F#sf nel, lib. 48, cap. 55: «si nubées solem cir- 
cumeludent, quanto minus fuminis relinquent, tanto turbidior 
tempestas orit; si vero etiam duplex orbis fuerit, en alrocior; 
si Ovriens cingelur orbe, ventus expectetur; si ciren Oecidenlem | 
cireutus eril candidus, levem tempestatem ; si nebula, vehemen- 
tiorem ; si aler fuerit cireulus, venlum magnum praesagil ». 

(2) StraB. Geograph., lib. II. 

(3) Aus, episi., v. 1, segg. V. LEOPARDI, Saggio ecc, pag. 126, 
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animali, parla il poeta, anzitutto, nelle mo- 
struose nozze di Gracco (Sat, TH, v. 124): 


0 proceres, censore opus est an haruspice nobis? 


«Oè bisogno di un censore, che infreni 
“questi turpi costumi, ovvero di un aruspice, 
che, con sacrifizi, purghi, espli siilatte mo- 


Lu struosità ? »_- 


Nella .Sat..VI, al v. 396, l'Maruspex è detto 
VATICOSUS.: 


LL. + varicosus fiet haruspex. 


(Qui si tratta di un epiteto burlesco, «L'a- 
'uspice, dice il poeta, in questo modo si gua- 
dagnerà un’ enfiagione di gambe ». 

__ E perchè? L’aruspice, mentre sacrificava, 
era costretto a stare sempre in piedi. In con- 
seguenza di ciò, pressato dall’ importunità 
delle donne supplicanti e In causa della mo- 
lesta posizione, non è diflicile che, per l’ec- 
cedenza del sangue colante all’ estremità, egli 


“.- diventi varicosus ! 
- L’aruspice d’Armenia o il Commageno pro- 


mette mari e monti a tutte le ragazze, con 
‘le sue predizioni, esplorando i visceri ancor 
palpitanti di una colornba, di un pollo, di un 
| cagnolino e perfino, talvolta, di un bimbo : 


facendosi così reo di un tal delitto, di cul egli 


“medesimo, a danno altrui, si leverebbe A de- 


- latore! (Sat. VI, v. 545-551). 


“L'aruspice non solo vaticina il futuro dai 
visceri degli animali, ma purifica. anche | 
luoghi colpiti dal fulmine, col sacrificio di 
un’ agnella e col cingere di una palizzata 0 

di un muro, il bidental. 


‘Atque aliquis senior, qui publica fulgura condit. 
(Sat. VI, v. 587). 


Nelle turpi nozze di Messalina si fa pur 
menzione dell’auspex che interviene col notai 
(cum signatoribus/ al vito (Sat. X, v. 396), 

Come la pensasse Giovenale intorno a co- 
sifatti modi di predire il futuro, appare chia- 
rissimamente dalla Sat. IV, dove è descritto 
in tutta la sua ridicola maestà il consiglio 
tenuto dai cortigiani di Domiziano per deci- 
dere del modo onde cucinare il pesce a lui 
regalato. Ognuno vuol dire ta sua, l’adula- 
zione non ha più limiti e ormai trabocca: 
c'è chi nel gran pesce vuole intravedere un 
prodigio e presagisce a Domiziano trionfi e 
. gloria sui Barbari, nemici di Roma. Veientone, 
pari ad un fanatico invasato dall’estro, pro- 
fetando, esclama : 

0°. . ingens 

Omen habes..., magnì clarique triumphi: 

ltegem aliguem capies, aut de temone lritanno 

Excidet Arviragus: peregrina est bellua, Cernis 
Erectas in terga sudos? . . . 


= ig 


(e. 124-198), 


E, peccato, conchiuidle il poeta, che di quei 
rombo non ramimentasse ii paese e gii anni! 


Hoe defuit unum 
Fabricio, patriam ut rbombi memoraret et annos! 
(v, 128-129). 


+ * * * " 


ni id A *- n 


ed è segno di 


“Alla 
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L'incontro di un moro, a mezzanotte, in. 
imezzo alte tomibe della via Latina, è indizio 
certo di « malum Ome» : 


«0.0.0, tibi pocula CUrsOr 
detulus dabit, aut nigri manus ossea Mauri, 
Et cui per mediam nolis oeenrrere noctem, 
Clivosae veheris dirm per monmmenta Latinae, 
(Sat, V, v. 52-05), 


La ragione di questo « ;inalum omen » può 


desumersi o dalla paura che il moro di per 


sé incuterebbe al riguardante, ovvero dal 
crederlo un fantasma. Così sì spiega Vappa- 
rizione dell’EStiope a Bruto, nella vigilia della 
battaglia di Filippi; così Adriano, dall’ in- 
contro con un moro, presagisce la. sua pros- 
sima fine. 

& non solo di notte, ma anche di prima 
mattina, l’incontro di un moro desta ribrezzo 
‘altivo augurio : 


, mox decolor haeres 
Iinpieret tabulas, nunquam tibi mane videndus. 


(Bat. VI. v. 599-000), 


Questi sono gli accenni riferentisi ai vari 
modi di vatieinazione; altri se ne potrebbero 
spigolare, ma. di questi già dicemmo neghi 
studî precedenti. 


M. Bkt,is, 


(Continua), 
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VIAGGI D'UNA VOLTA 


TARIFFA 
Per la mercede de’ Carettieri della Magnifica città 


di Vdine fatta dall IMustrissimo, $ Eccellentissimo 
Signor Antonio Grimani Luogotenente lrenerale della 


Patria del Friuli coll assistenza e partecipazione de- 


gl Illustrissimi Signori Deputati della medesima: Città 
a 20 di Febbraio 1657. 


Da Vdine a Palma con doi Caualli a 
‘sue spese di Esta e d’Inuerno — Lire è 
A Ceruignan come sopra d'Estate Lire 11 
A Monfalcò d'Estate Lire 14 e 16 
cò acque grandi 
A Meriano tanto d'Estate, quanto 
dl’ inuerno Lire 10 
A Ciuidal tanto d'estate come d’innerno Lire $ 
A Chiauretto come di sopra Lire 20 
A Gemona come sopra Live 12 
A Venzon Lire 14 d'Estate e 15 
d' Inuerno 
Alla Chiusa Lire 28 d' Estate è d' In- 
-.Werno Lire 30 
Pontebba Lire 34 
Lire 36 d' Innerno 
A Osopo in fortezza Lire 1T da hasso 
d'inuerno e d'Estate Lire 10 Live 10 Lire 11 
A S. Vido d' Estate Lire 12 d' hi | 
uerno Live 14 Lire 12 Lire 14 
A Codroipo Lire $ 


Lire 14 Lire 16 


Lire 14 Live 15 
Lire 38 Lire 30 
Lire 34 Lire 36 


d' Eslale e 


X Porto Gruaro Lire 16 d' Estate, el 
Lire 18 d' Inuerno 


: Lire 16 Lire 48 
A Muscoli Lire 11 d’ Estate e 12 d’In- o 


nerno è» Lite ti Lire 12 
A’ Latisana Lire 14 ‘d’ Estate e Lire. 
16 d Inverno - Lire 1 Lire 16 


A Valuason Lire 12 d’ Fstate e Lire 
13 d' Inuerno 
A Spilimberg o Lire 12 d'Estate e 


Lire 12 Lire 13 


Lire 13 d’ Innerno Lire 12 Lire 13 
Alla Mota Lire 26. d' Estate e Lire 
30 d'Inuerno Lite 26 Lire 30 


Carrettieri, che ser ono | Ilustrissi- 
- mo & Eccellentiss, signor Luogo- 
lenente nelle Visite è Mostre” al 
giorno per Carretta di doi Cavalli 


a tutte sue spese o Lire 7 
A quelb che condurranno alle mostre 

al giorno con Carretta di doi Ca- 

nalli a tutte sue spese . Uro $ 


Tn caso di caricarli per il ritorno, o per l'andare 


se gli habbi a dare fa meta di più. 
© Li mesi d'Estate siano da primo Aprile fra Lutto 
Settembre, l’Invernò gli altri sei. 


Quando si adoperi una Carretta con quattro Ca- 
cualli se gli habbi dare due terzi di più del sopra 
espresso. 


TARIFFA 


di quanto hanno d'hauer li Carradori, che seruiranno 
nel condur robbe da Vdine à gl'infraseritti luochi per 

seruttio pubblico, stabilita dall’ Hlustrissimo $ Eccel- 
- lentissimo Signor Antonio Grimani Luogotenente Ge- 
nerale della Patria del Friuli con la partecipazione 
d assenso degli IHlustrissimi Signori Deputati della 
Patria adì 6 Marzo 1658 


Da Vdinea Palma atutte spese 
del Conduttore Lire  $ 


A Geruignano . » 12 
A Meriano »_ 10. 
A Cividal Lire 8 
A Chianreto » 80 
Gemona —. » 12 

A Venzone po 15 
Alla Chiusa » 30 
Alla Pontebba - »_ 36 
A Rai » 19 
Vido » "14 
A<Codr Qipo » 8 
A Portogruaro n 15 
À Muscoli o 19 
A Latisana » 16 
A Valvasone » 14 
A Spilimbergo o 15 
Alla Molta -»o 50 


Ad altri luoghi non specificati se li douera dare a 


proportione di quanto di sopra. | 

A Carrettieri nelle Visite e Mostre Lire 7 Det Ogni 
carretta di due cauali al giorno, & essendo di canali 
quattro babbi ad hauere ‘due terzi di più di quanto 
SL ra è stato espresso & ciò tanto d'inuerno quanto 
d'Estate. i 


Antono Giumani Luogotenente 

GintoLao ni Topeo Decauo d’Aguileja Deputato 
ArcoLoniano AgcoLontani Deputato 

NicoLò Giacomo Maniaco Depulato 

AntoxIO FrancescHiNis Depulalo 
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Settembra, 1901. 


Son eine òris filàdis che .si trote 
Sq pe montagne e no «i five mai. | SER 
isal bon fimp? L'è un soreli cal scoio . e: 
Piovial? Sglavine. Tant pete che dai. Cha 

Anche il sace tirolès, che “l fol lu trai 


Nus ocoreve su la schene rote, o 
Si ri d' istess, chaminand come il cai 


E chantuzzand di rabie une vilote. 


Cul zei aduess e cu-l gurmaAl tedròs 
Dbentri il vél de fumate eco une pueme, 


Un flér chavgneli che mis console i véi, 


{ dis: — Riondine, Esiti ni mords? — 
Mi rispuind cum che grazie e cun che leme : 


— KNiorle, siorie, 18 clòpin i zenof, 


Sintile su la schandule del tett 
A bati il timp e a spissulà sul pràd 
La pluvisine! E voltami tal jett 
Del Ricovero gnùv come un danaàd 


ll gno compagn di gestre al duàr cujett 
Hi sium del iust, un sivm dur e filàd 
i chell «di campe mi cole sul pett 


LI 


è mi sune il liron da disperad. 


— O chamarute me, blanche e cujete, 
La c'‘o dear i miei siuns bessòl e in pàs, 
Jetutt a sùstis, coltre benedete! 


Volè fà l’alpinist. Indovinade!. 
Cumo tu sés content, cumò tu sis 
Ce ch'e la mont, alpinist in velade | 


IL. 


A _batinore mi svei che lùs la lune, 
C'al ientre pa-1 barcon il so lusòr. 
Cui varess ditt di gioldi da furtane 
lun cil stelàd, d'un magnitie splendor 


Dulà sono lis monts ele nome une CR, 
Jexs fr dai nùi cu-l so neri color? x 
Spore li graitde pis regne la lune, a x 
Lajer no 7 puarto une vos di pastor, 

Come ts ondis dan mar in tampieste 
Corin i mùi che cuviarzia a pleu 
La Sapade a Timau lis monts charenélis. 

[i parsoro Il Ricovero une ereste 
Taje, lampide e nete, il cil serèn: 

Il Kellerspitzen coronad di stèlis, 


E. FRUCH, 


eee n ae n. e n e mina nn 


LABO Ri... 


O che pe’ solchi l'ispido 
Petto de l’aratore, 
Quando sospira zefiro, 
Inondi di sudore; 
O che per te l'incudine 
Gema sotto il martel; 
Te, candida fatica, 
La terra benedica, 
Co la mortal progenie 
Te benedica il ciel! 
np 
Tu di biondi manipoli 
. Yesti le .dure zolle, 
E tingi a l’uve i grappoli 

Sopra il ventosa colle: 
Tu spiri entro lie macchine 
Il soffio animator; 

- Ed empi le tempeste 
De’ mari e le foreste 
E i piani, e i monti e l’ aere 
Col grido vincitor. 


x 


Te, meditando, il savio 
Chiama sorella e invoca, 
Quando al mattin la vigile 

Lampa vacilla, e fioca 
| Tace con lei ne l’anima 
La fiamma del pensier. 
Tu, buona dea, la stanca 
Pupilla che già manca 
Reggi del vero a compiere 
ll lucido sentier. 


na 


Te prega il vate e docile 
Sovra l’ arpa che trema, 
Soffre che tu la ruvida 
Mano riponga e prema. 
S'agita il cor che a l'utile 
Calma piegar non sa; 

Ma tu lo guidi, e il verso 
Sona giocondo e terso. 
Ne’ canti che ripetere 
Udran lontane età. 


n 


Qual, senza te, de l'opere 
Onde la vita è bella, 
L'onda firtal de’ secoli 
E l'ira e la procella, 

Su le brev'ali, incolume 

ib trasvolare osò ? 

Per te, gran dea, ne’ carmi, 
Ne le tele, ne' marmi, 

Solo per te lo spirito 
Grande, immortal passò, 


ty 


kippure, o dea, un tempio. 
Non.ti fu sacro 0 un'ara: 
Te spregia il ricco, il querulo 
Volgo ti chiama avara, | 
E non volente inchinasi 
Al giogo struggitor. 
Perdona: sul-tuo viso 
Non risplende il sorriso, 

Nè sempre la dovizia 
Ti segue ed i tesor. 
» 

Ma puugi e premi assidua, 
Come l’amor del forte; 
Che val se a te si chiudono 
«Le dure illustri porte? » 
Tu domi; o dea, de l’opera. 
I nudi figli e ire. 

Che se l'atteso fiore 
Non germina il sudore: 
Largo profuso ai miseri, 
No, colpa tua non è. 

ny 

Giorno verrà che vindice 
Nume de' vinti il grido 
Diffonderai sul popoli: 

‘ Alior di lido in lido 
Ne l'inno a te di gloria. 

ll mondo esulterà. 

Quel dì, dentro a la tomba, 
Al novo suon di tromba, 
Noi vinti d'oggi un fremito 
Vital ridestera. 


G. FORGIARINI. 


— — stele — 


BL PUÙUAR 


ma———___ 


Cu le bisachie uèide e pantanàde 


dutt imblecàd e spore come un ‘nemàl, 
semenant di pedoi dute le strade . 
al trapète "1 mindie, stàpid e zàl 


S'al rùgne une prejère bastardàde 
un tocc di pan di sòre el fitudl 

i bute, e lu glutiss tune hochiade 
intant che i hàe le cizze dal chiasàl. 


E vint e ploòe, al passe rumiand 
su lis puartis de vile, pe’ campagne, 
simpri discole e simpri "1 nàs gotànd. 


-_ Lé sioràte zentìl, forsi "l plevan, 
‘a vibdisi a siungià un chiapieli di cràgne, 


se son chialàz, 1 dan un carantan. 


Honaco, 901. 
ANTONIO Bausox, 


fini iii dr 


A PROPOSITO DI IIC VIVAI 


Nel primo numero (p. 10) di quest’ AO 


(XIV) delle Pagine Friulane il dott. G, B. 
mette in nuova evidenza il giudizio del cav. 
Giuseppe Campi su « gl’ intrighi. dell'abate 
vicentino » relativamente al codice udinese 
(Bartoliniano} della Divina Commedia. 

I! valente studioso, che invano si nasconde 
sutto quelle iniziali, mi permetta di avvertire 
che di giudizio stesso sull’abate trivigiano 
(di Farra di Soligo: v. I codici friul. della 
D. €., Cividale, 1887; pag. uxxvi, nota 2) e 
stabi da me r fer Ito, in questo stesso periodico, 
nelle note alle Preziose lellere inedite. 

Vorrei pur aggiungere che non si può de- 
siguare come «inedito», senz ‘altro, il «Com- 
mento alla ‘ommedia, stampato poi a Torino 


nel 1888 Te 1889] iu (re volumi. dall'Unione I 


tipografica editrice »: Pedizione torinese. iti- 
fatti, non è che la padovana /Minerva} del 
1822, quivi — come la stessa reca In fronte 


— sQecorsa di nole edite cd inedite antiche e 


moderne per cura di Giuseppe Campi. 
Ma non è certamente per coteste osserva- 
zioni ch'io presi qui la parola, bensi, invece, 
per pregare il dolf. G. R., e con lui gl altri 
valorosi. illustratori delle cose friulane, di 
ricercare i documenti accennati dall’ab. Ja- 


copo Bernardi in questo tratto di lettera che. 


uscirà ora: con altre di Dautisfi italiani 
(vol, vxvi-pxvi della « Collezione di opuscoli 
dant. diretta da G. L. Passerini»; Lapi, Città 
di Castelio). Il Bernardi adunque in una sua 
da. Pinerolo il 27 giugno 1870 inviata all’ab. 
Gius. Jac. Ferrazzi‘ di Bassano, includeva un 
proprio «foglietto » dove; fra altro o, si legge: 
Gi... Quirico Viviani il 26 giugno 1825 
scriveva a Giambattista Perucchini quanto 
segue: «Senti, avrei bisogno che tu mi com. 
€ « piacessi col prenderti l’incomodo di far cer. 
care nel giornale l’Antologia di Firenze (0 

€ cla Missiaglia o all'Ateneo) un articolo sul 
«mio Dante esteso in forma di lettera da 
« Urbano Lampredi al direttore di detta Au- 
«iologia. Vorrei che tu me lo facessi copiare 
« subito (addebitandomi della spesa, che s'in- 
« tende), e che me io mandassi. Se volessi 
«cavarti più presto d’imbroglio raccomandati 
a Gamba, dicendogli che lo saluto, che gli 
« seriverò, e che non ho mai ricevuto ia vita 
cli Dante ch'egli mi disse d’avermi mandata», 


«E a proposito di Quirico Viviani e delle 


sue falsificazioni al codice Bartoliniano lessi 
presso il comune amico nostro conte Prospero 
Antonini alcuni seritti dei Deciani, | autore 
delle Novelle pubblicate dal Le-Monnier, che 
meltevano in luce con amare parole gli ar- 
tifici usati dal Viviani stesso in quella pub- 
blicazione ».. 

Gli amici ve reneziani e friulani potrebbero 
scovar fuori qualche notizia intorno alla cor- 
rispondenza fra il Viviani e ll Perucchini e 





— cid che m l'importerebbe assai più — ins se 23 
torno a quegli calcuni serttti del Deciani» o SA 


SU « oli artifici» del Viviani ne l'edizione del . 
Dar toliniano n 


Paor. A, FIAMMAZZO. 


PARTENZA TRISTE 


- Geme dicembre gelido di trista 
Nebbia coprendo il cielo, 
Umida scende e l'anima contrista 
La sera e intorno al. nostro cimitero, 
La vigilante schiera 
De' pioppi desolati a laura diaccia 
Spanite le nude braccia | 
l mormora sommesso una preghiera 
I vento lamentoso. 


Tutto chiuso nel duol del mio pensiero, 
Chinata al suol la faccia, . 
Sto davanti a la croce ove riposo 

. Eterno ha il caro genitore... e piango: 


- 0 padre, io parto, e sola 

E derelitta, sotto al gramo tetto 
Riman la madre in lacrime, © 

. Tu, «ioice genitor, la sconsolata 
Per me guarda e consola, 
Ombra leggera a lei nel mite sogno 
Scendi e conforta. e de la mia tornata. 
La mesta rassicura,, 


O padre, lo parto: sotto il sasso muto 
Ti giunge il mio saluto? 
Tu che con tanta cura 
Quest'unico figlio] nutristi e tanto 
Per lui ramingo insino al di fatale 
Gisti di terra in terra, 
Or non puoi dirmi: addio ? 
Nè col sorriso rasciugarmi il pianto ! 


.Ghi ml conforta? quando al miò ritorno 
Brilli l'atteso giorno, | 
Tu non verrai sul caro limitare 
Contento ad aspettarmi, o l'allegria 
Del nostro foco assisa, 
Nel gaudio del tuo viso 
Kistorar non potrò la pena mim. 


Senza speranze io parto. Il mesto lume 
Vegii su me de la paterna faccia 
Scolorata di morte! 

E per estranee genti ed oltre il mare 
Mi torni a consolare 

La tua santa memoria! A dura sorte 

Allor che più minagcia 

Possa così da forte - opporre il core. . 


Nel di del mio dolore 
Trovi conforto in te... in te che solo 
Forse da l'ombra nera, ai 
Di riveder sospiri il tuo figliolo 
Sopito accanto a te, l'ultima sera, 


(4. FORGIARINI. 


ta Li 





SR ZIA Sr ire pri rr: + ———_ _!{___rrrrr”r_r__—+——_-—=—r—r.ek.-=Rk=<=EPDmReEwN DSS LI I I i I I IL LI I I I I N I N I E 


UNA socIETÀ ARTISTICA IN CAR NIA 
MEZZO SECOLO FA | 


_ nr, 





Ar La, 16 settembre 1U0I, 


| Rovistando nell'antica dimora dei signori 
Jacotti qui in Arta, fra gli effetti abbandonati 
‘dal loro ultimo erede, ingegnere Antonio Du- 
lami, ivi defunto siîn dal 1852 , occorse di Iin- 
‘contrarvi un piego incartato, forse rimasto 
chiuso e dimenticato, per dir poco, da un 
mezzo secolo. Era quindi compatibile lo sco- 
| pritore se non seppe resistere alla tentazione 
d’'aprirlo; or eccone il contenuto: 

Anzitutto una lettera colla data del 97 ot- 
tobre 1852, diretta al Polami salfodato, ossia 
una specie di brevetto che lo eleggeva socio 
onorarto di un sodalizio artistico (1) esistente 
insin d’ allora qui in Carnia, indovinate un 
-.po’ dove... in Valcalda, in quella regione so- 
litaria ove nell'agosto del 1885. il povero D.£ 
Fausto Bonò vi avea trovata un’ Arcadia... 
nientemeno |! . | | 

. Dove il mondan strepito tace, 
Né. si parla di cletli e d'elettori! 
E mi stesi su lerba in santa pace. 


Insieme colle lettere e’ era una specie di 
balteo, o meglio di manipolo chiesastico, di 
stoffa di lana ranciata, e operata a damasco, 
fregiata d una doppia bordura d’argento, in 
somma un bracciale, il distintiva dei soc, 
lungo 33 centimetri, largo 11, mentre i due 
bordi argentel ne misurano due e mezzo. 

Il brevetto poi, o se vuolsi la partecipativa 
della nomina, è del tenore seguente : 


Al sig” Antonio DI Dolamai ingegnere croile, 
| VILLA. 
. Con venerata superiore autorizzazione venne 
Istituita in questo campestre Comune una So- 
cietà di Artisti, ed una Scuola Dominicale pei 
medesimi, in memoria «leli’ Arcivescovo Mons! 
Zaccaria Bricito. 

L'articolo 5.° degli Statuti soc siali permette. 
dei. Soci Onorari, quantunque non artisti e 
non domiciliati nel Comune, i quali però siano 
distintamente noti come promotori delle arti, 
od anche benefattori. 

Ora nella prima seduta della solenne aper- 
tura seguita nel 26 7mbre p.° p.° venne dalla 


Socletà a pieni voti nominata anche la di lei. 


persona nella qualità di Onorario, ed a prova 
«sì unisce il Distintivo. 

Spera la Società che vorra degnarsi d’ac- 
cogliere con piacere questo attestato di spe- 
ciale stima, ad assicurare la quale prega d'un 
cenno di riscontro. 

Della Societa cirtistica di Monajo è Zuvello, 
Ravascielto li 27 Sbre 1859, 
Il Parroco Direttore P. M, Da Crianis, | 
Il Capo Grus.® Antonio Di CRIENIS, 
(CLEMENTE DE URIGNIS 
Gruserr® GRrACcO 
SOIOYARNI DE CoLLH 


Dott. G. 


{1) Oggigiorno si chiamerehbe Società opertia. 


Li assistanti 


GORTANI, 


iosa — —--- 


‘ere un bielissim zardin, 


cal mande un avis al Patriarghie e 


- Ta provinete 
fortune. 


LA GUBA NE DI CIVIDAT ® 


(Dialett di Glemone) 


i LI N PA ALA IR 


Une volte fa prime ritad dal Friub a jere 
Cividat, LA al stave il Datr lavchie, che al veve 
Un palazzon, grand grand, datr il Domo, plui 
urand dal Chischi ell di Udiu, ator il cual al 
e. po.la. capele, il 
pozz, lis scudariis, lis casarmiz dalis uardis, 
i ghianevonz, i imagazins, insome dutt ce che 
al ocor in tal palazz d'un princip. 

Il Pape, savut che in Friul a iè simpri 
stade buine int, e che a si podeve passà aba- 
stanze ben cualchi setemane vie pa” l’istad, 
a la Si- 
enorie di Cividat, che al saress. vignut cun 
lor durant il mes d’avost. 

Figuràisi ce onor par Cividat! Ce degna- 
sion viers lis persaonis che su Santitad a veve 
particolarmentri fatt averti! Nol veve mighe. 
scielte Glemone, cheste volte, par so dimore, 
né Udin, ‘né Sacil, né Venzon, nè nissun di 
chei tanch altris paisuzz e biei chischiei de 
e. A Cividat a ere tocliade la gran, 


Pat divulgà. la notizie, si sùnin subit lis 
chiampanis e-a si sbarin i falconetz. IL Comun 
al dà ordin di sblanghizà di fùr e di dentri 
lis chiasis, di prepara ares è festons sulis 
stradis € sulis piazzis, di rinfuarzà il pulnt. 
dal Diàul, e di disponi i Convents e lis Fa- 
mbis sienorîls pai alògios dai Gardenai e dal 
Vescui che in gran numar a saressin vignuds 
cul seguit papat. Insome dutt il pais al fo in 
moto, desiderand duch cuanch che H ricevi- 
ment al rinselss sore ogni altri solene, propri 
come cu va. 

In cheste ocasion il Consei dela Comunitad 
tre voltis daùr man al si racolzè par stabili 
la zornade del gustà di gale, e par sielzi l’ordin 


dalls satantedos pietanzis che a volevin in chel 


past. 
Ricuardin i vechios che la liste aprovade 
a comenzave Cussì: 
Antipasti: Panzete di purzit, spongie sclave 
e pan di siele cul fenoli; trute lesse dal Na- 


dison e pan fritt in ta frisorie. 


Mignestre: Lintz cul ueil, fave culls ero- 
deuzzis, lasagnis in tal ont ‘cul formadi. 

Bulil: Stracul di i manz, pett fròl di chiapun 
e musett cula brovade. 

fosch, frituriz, ece.: Polezz di Ramanzàs 
sula sridele € lidrice di prime tose; friture 
di crotz e di. giavedons e vualnis in ‘padiele; 
nat di ochie, colombins indorads e spinazis; 

ès di cuae su pal spét « polente di sarasin; 
svuazzett di vidiell e di chiastrat culis carotis: 
pizochie su pal fòr e cozzutis in salate; lujànie 
freschie sott lis borls; giambars rustids, lenghe 
salmastrade, soccol, ece. ecc. E po formadi 
frese e vechio di Montàs, piruzz, ‘miluzz, 
frambue, sespis, piscotei, pignui, mil, fuiazze, 
fritulis, confets,... e finalmentri la Gubane, 


{4} Dagli scritti «d'un anonimo, 


_—=——=remmeeE. 5. Li —___ ___ 


Vinz: Ribuele di Rosazzis, verduzz di. Fae- 
dis, ramàndul di Torlan, rifose di Albane, vuar- 
nazze di Giemone, marzamin di Gradischiute, 
fumatt di Volveson e bon vecbio Cividin. 

Ma il Chiapitani, che al jere un Chiargnell, 

cuand che a forin sula Gubane, mai plui sin- 
tude a nomenà, al domandà ai Provisòrs in 
ce che a consisteve. 
-.— Eco, ai rispuindèrin; une pietanze ‘che 
ognun dai convidads dela Citad al dovava 
puartà di ghiase proprie in tun vis cuviert. 
A devi lessi. ben cuete, di usanze. furlane, 
sufizient par cuatri personis, e nissun, fur 
dal paron, podarà cognosci la sò nature prime 
che a vegni puartade in. taule. 

- Renon, ben inventade la Gubane! al so- 


AUNze alore dutt content il Ghiapitani. Uence. 
dubi, chest al sarà il platt piui original, il 


carateristie dela fleste; chel che al tassarà 


il ricuard plui biell dela cenerositad dai Ci 


tadins e dela grandezze di Cividat. 

À vive dunche la zornade. Sunin Lis 
chiampanis a dopii in dutis lis Glesis; cor 
popul:in prucission d'ogni bande; si fasin 
mostris, spetacul, benedizions, l finalmontri 
st va in refetori. 

La taule a iè preparade par cent personis, 

e tà dentri si spandin i profums plui apetitòs. 

I convidads son za al lor puest; il Pape al 
Iintone il Benedicile; e po sì comenze a mangià 
e a bevi cun bon apetit e cun miòr aligrie, fa- 


sind naturalmentri onor a dutis lis puar tadis. 


Dopo siett oris di religlosissime bucoliche, 
al ven il turno dela Gubane. Un silenzio im- 
provis al sì forme nela salea chest anunzio ; 
e Prelads e Conseirs e Damis e Cavalirs a 
son là cui. voi spalancads sulis padielis tapo- 
nadis, duch in ansibse aspetative, imaginand 
cui sa mai ce boconzin deliziòs, che inchimò 
a ur saress tochiad. 

Eco il segno di ievà la covertorie, Ma... 
delusion general! Il Pape al dis: — Ah puars 
mat nò! Pritae!‘ ? 


La moderne Gubane, la famose specialitad 
dei Cividalés, sì ul sostigniì che a ricuardìi 


a pont la storie di chest fatt. 
Che a sel vere? lo no soi persuadut. 


solo dti 


NOTE STORICHE FRIULAN E 


e negre: * e 


(Continuazione, vedi numeri precedenti). 


1599, 17 febbraio, Ser Girvol.® di Pertista- 
gno affitta per anni 6, al prezzo di Duc, 33 
per anno, quattro prati e 200 capi di he- 
stiame. Inoltre gli st dovranno dare 3 pezze 
di formaggio di hibbre 5 l’una, 3 agnelli, duas 
ingravonalas (sic), et omnes recotas per 10 
dies; 20 zaias letaminis. Nota che due pecore 
valevano un Ducato. (Arch, Z. ex P. dal Not, 
Bocassino), 





PAGINE FRIULANE AT 


n tI e n iii iti 


1539, 8 settembre, I Card, Francesco Pisi di 


sano, vescovo di Padova, conferisce-a Claudio 
di Collor edo suo famiglia e la chiesa-parrocch: 
di S. Lorenzo di Lie dolo. (Are h. m, Paolo di 
Colloredo). 

1539, 15 settembre. Gli abitanti di T'o]mezzo 
ricorrono al Patriarca Grimani, onde venire . 
assolti da interdetto e scomunica già da. molti 


anni lanciata ed ora rinnovata contro di laro, 


(Not. Pietro Asquini. A. N. U.) | 

1599, 23 ottobre, 1 consorti di Cucagna. 
daumo salvacondotto al fapicidié Pietro. di 
Milano abitaute in Tricesimo, il quale avea 
ucciso Domenico Blanco di Tricesimo, (Carte. 
della Giurisdizione di Cucagna nell’ Avch. 
Not. Udine) 

1539, 2 lecumbre; Ki Ferdinando presenta 
alba parrocchia di Cormons ser Claudio di 


Uolloredo; la quale sil venne conferita al ii 


marzo 156], onde ai 6 aprile seguente egh 
rinunziò alla parrocchia li S. Lorenzo di Lie- | 
tolo. Ai 42 marzo 1512 Paolo II° gli pro- 
roga a due nun: la suscezione degli ordini 
sacri (Areh. m. Paolo di Colloredo). 

1540, 24 giugno. Confini fra Gonona ed 


Osoppo (Not.. Pietro Asquini). 


1540, 14 agosto. Ser Girol.° di Montegnacco. 
allitta la cappella dell’Annuaziazione del Ca- 
stello di Cassacco a |P. Andrea di Brescia 


(Not. Frane. di Belgrado). 


1540, 16 agosto. Mons, Michele Della Torre 


“crive da Roma al canonico Claudio di. Collo- . 


redo, che gli provveda una cavalcatura ve- 
locissima. di l andare, sana el honorevole, 


perchè certo ne ho bisogno per il ceontodo della 


vila mia, che a seqtilare Nostro Signore 
Paolo DLF quale cavalca velocissimamente, 
come vui ben supele, con li cavalli che ho al 


— presente... bisogna che senipre 10 trotli, el il 


lrollare mi rovina. Scrive pol che sì interes- . 
serà pel canonicato di Gianfrancesco di Mon- 
tegnacco. (Archiv. Paolo di Collorodo; Let- 
tere, colto. VI°). 

1541 In Udine esisteva la fraterna del B. 
Bertrando, (Not. Guido di Udine. A. N. U.) 
1541, 28 luglio. L’Ahate di Rosazzo donò 
alla chiesa di Rizzolo una pisside. d'a rgento ” 
(catapano di Rizzolo). ! 
1541, 18 ottobre, t'onna Betta dei Gorghi n 
moglie del nob. Girotamo di Pertistagno la- 

borabal in extrenus. (A. Z. ex P., lib, 99). 
4542, Capitoli del Consorti di Colloredo sul- 
l'elezione del Podestà e del cassiere; e sul modo 
rus redilendi. (Aveh. m. Paolo di Colloredo). 
1542, 13 febbraio. Quelli di Driolassa de- 
liberano contrat re un mutuo per liberare 1 
loro paesani, i quali furono catturati in Ma- 
rano, (Arch. Paolo di Callor,Tergh. Driolassa). 
1542, 20 febbraio, Giandomenico del fu Vin- 


 CENZo, intagliatore di Udine, s'accorda col Ca- 
“meraro di Coseanetto perlavorare una Palla do- 


vata per Ducati 40, (Not. Ant, a Varis, A.N.U.) 
4542, 11 marzo, P, Costantino Galluzio di 
l'errenzano beneficiato in Lumignacco, (Not. 


Franco di belgi uo A,N.U) 
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4542, 20 agosto, Droclama in Udine per fare 
tre processioni, onde allontanare il flagello 
delle locuste. (Arch. Munic. di Udine. Libro 
di'Repertorio IV°, ex Actis, Tom. XV, pag.184), 
1542, 22 settembre. I Cucagna offrono asilo 
ad Alvisio Zilona, detto Partenopeo, il quale in 
propria difesa avea ucciso Zorgo di Segnacco. 


(Carte della Giurisdiz «di Cucagna, A. N. U.) 


15492, 16 decembre. P. Emiliano canon, di 
Udine per anni tre affitta il beneftizio di 
Treppo Grande a P. Cruziano di Aquileia 
officiante in Buttrio, (Not. Franc. di Belgrado, 
A.U. N.) 

1542, 23 decembre. Ser Vincenzo di Braz- 
zacco bandisce alcuni individui di sua giuri- 
sdizione; perchè la notte. del 27 novembre, 
atterrate le porte del castello e della torre 


.di Brazzacco Superiore, liberarono dalle car- 


ceri Bortolo di Alnicceo. (Arch, m. Puolo di 
Colloredo). ! 

1543, Unione degli altari di S. Tomaso e 
dei tre Re in ttemona. (Not. Pietro Asquigi, 
AN U), 

1543. Fu silicata (pavimentata) ta chiesa 
maggiore di Cividale guadris Verve encisis. 
(Ot. For. XXI). 
- 1549, 9 settembre. I Battuti di Tarcento 
eleggono a loro cappeltano 1. Bernardino de 
Paulis di Portutis (Istria). Seguono le ine- 
renti obbligazioni. (Not. Cabaletto Lorenzo). 

1543, 8 decembre. P. Ant. Palladio rettor 
di: Martiguacco, (Not. Fr. Belgrado). 

LAS44, Abitava in Cividale il pittore Giro- 
lamo fu Paolo Vasellario di Coja. (R.° Arch. 
Cividale, Pergam, sciolte). 

1544, 20 febbraio. Giovanni dei Ricamatori 
s1 trovava in Udine. (Arch. Z., ex P., lib. 18, 
pag. 54). 

1544, ‘25 giugno, I figli di ser Girolamo di 
Savorgnano convengono cor figli di ser Pagano 
di Savor. sulla giurisdizione di Ariis, Belgrado 
“e Palazzolo. {Not. Lipoldo Frane. A. N. U.) 
—_ 1545, Ferdinando re dei Ramani investe di 

c‘hbeni in Dobra i Signori di Colloredo. (Arch. 
_m. Paolo di Coll., Tergh. Dobra). 

11545, 15 marzo. Quelli di Ovsaria fanno 
contratto col muratore Zerman di Udine per 
ta fabbrica del campanile della chiesa di S. O- 
dorico. (Not. Ferletto P. Gianandrea, A. N. U.) 
1545, 34 luglio, Mons. Luca Bisanzio vescavo 
di Cattaro consecrò Ja chiesa di Campeglio. 
(Iscrizione ivi). 

NB. Dopo la partenza del M. R. P. Martino 
Silvestri dalla cura di Campeglio, furono da 
quei villani barbaramente abbruciate le carte 
della chiesa che non servivano alle scossioni 
odierne, 

- 1546, Quelli di Mortegliano si opposero al 
cavaliere del Luogotenente, che erasi recato 
colà a dar il possesso di quella chiesa a P. 
Pellegrino da Verona. (Arch. P. di Colloredo), 

1546, 30 agosto, Venezia, Ser Girol, di Per- 
tistagno ta revocare il bando proclamato con- 
tro suo fratello Francesco. (Arh. Z. ex P.) 


{Continua}. 
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PIETRO ZORUTTI 


Anche piccole cuse, che ricordino Uomini 
insigni, sono sempre bene accolte «dal pub- 
blico intelligente; perciò non tornera discara 
ai lettori la pubblicazione di questo sonetto 
che, pur essendo difettoso nell’ ortografia e 
non rispondendo alle esigenze della metrica, 
— e starei per dire che anzi per questi suol 
difetti maggiormente — ci dimostra quanto 
schietta ammirazione v'era anche fra il po- 
polo per l’immortale Zorutti, 


Ricordo all’ original Poeta nobile Pietro Zorutti. 
° SONETTO. 


Avvenent robuste corporature 

A quarant agn lu han titografat (*) 
E con giubilo di dug al fo mostrat 
Qual dal Friul modellade creature, 


Dal primordis de zoventul la cure 

Fo dall’astronomie e ile poesie ciamat,; 
Costant ami dal Sabbadin poete il letterat, 
La fame di Zorutt cresce di misure... (4) 


lF'otogralat a seitant'agn, cheste glorie (*) 
in. pension austriache e decoracie. 
Fo con merlae Francesc kr so storie, (9) 


A chese doi rittrats i posteros faran strade, 
- Disind: chiaris Poesis, chiare memorie 
IKdlin riconoscenti le ha coronade,,.,, (8) 


(3. RIZZI. 


di sonetto riportato più sopra, è di un tap- 
pezziere, amico dello Zorutti; e lo trovai in 
casa Paderni, dove il Poeta visse glì ultimi 
anni, dove egli ebbe inspirazioni sublimi e 
cantò la natura, fa vita del popolo e 


see amor che da tross 
GUMÒ NO SÌ COSgNoss...... 


Trovandosi nella casa dove quest'uomo tl. 
tustre diede l'ultimo addio alla vita, carl rl- 


cordi attraversano il pensiero e nello stesso 


tempo anche una riflessione splacevole. 

Poeta insigne, tu hal amato svisceratamente 
il tuo paese, tu hai voluto che le tue poesie 
rispecchiassero l'anima del popolo friulano: 
eppure questo popolo sembra quasi dimen- 
tico di te e delle opere tue! 


A. Gasparini di G. 


(*) TE sonetto è custodito in una cornice assieme alle due 
immagini dello Zorulti, l 
(1) A (ulli simpatico, veniva sempre ricercato, 


(19) Militò sotto l'impero di Napolcone 1°. 


(33 II suo busto, in marmo, fu esposto la prima volla nella 
sala della Società Operaia: nel 1868, , 
(Note dell'A.) 
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tibypxica Der Branco, Editore e gerente responsabile, 


Udine, 1901, Tipografia di Domenico Del Bianco, 


